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Che la nuzialità stia vivendo una crisi rilevante è un fenomeno non nuovo. Difatti, da circa 35 anni, se si eccettuano la parentesi dei primi anni Novanta e il picco del 2000, la diminuzione del numero dei matrimoni celebrati appare irreversibile. Dati alla mano, si può rilevare che è dal 1972 (anno in cui si celebrarono 418.944 matrimoni) che è in atto un decremento inarrestabile del numero delle celebrazioni. E in questi ultimi anni il fenomeno appare tutt’altro che in controtendenza. A confermare tale scenario è l’Istituto Nazionale di Statistica, che in un recente comunicato ha reso disponibili i principali risultati della rilevazione sui matrimoni celebrati in Italia nel 20081. Dai dati forniti dall’Istat emerge chiaramente come sono sempre più numerose le coppie che scelgono di formare un nuovo nucleo familiare al di fuori del vincolo del matrimonio. Infatti, se nel 2000 i matrimoni celebrati in Italia erano 284.410, nel 2008 tale cifra è scesa a 246.613. Peraltro, appare in continua crescita anche l’incidenza dei bambini nati al di fuori del matrimonio (nel 2008 pari al 20%).

A diminuire sono soprattutto i primi matrimoni, quelli celebrati fra celibi e nubili, essendo passati da 391.767 nel 1972 (vale a dire il 93,5% del totale) a 212.476 nel 2008 (pari all’86,2%). Va inoltre rilevato che i primi matrimoni vengono celebrati sempre più tardi riguardo all’età dei nubendi. Le spose alle prime nozze hanno in media circa 30 anni, mentre gli sposi 33 (nel 1972 tali dati erano rispettivamente pari a 24,1 e 27,4).

La crescita dei matrimoni misti nell’Italia della crisi della nuzialità

Se da un lato diminuisce la quota dei primi matrimoni, dall’altro aumenta la proporzione dei secondi matrimoni (o successivi): erano solo il 6,5% del totale nel 1972, mentre nel 2008 costituivano il 13,8%. Come spiega l’Istat, «le ragioni di questo incremento vanno ricercate nell’aumento dei divorziati che, insieme ai vedovi, costituiscono i potenziali nuovi sposi»2. Tale fenomeno contribuisce ad accrescere (nei casi in cui vi è almeno un coniuge divorziato), il numero dei matrimoni celebrati con il solo rito civile. La scelta del solo rito civile, peraltro, riguarda sempre più frequentemente anche le prime unioni. Nel 2008, infatti, è stato celebrato in Comune oltre un quarto delle nozze tra celibi e nubili: una quota solo in parte realizzata attraverso l’apporto dei matrimoni misti.

Fin qui lo scenario nazionale. Andando più a fondo, attraverso l’analisi dei dati disaggregati a livello territoriale, si scorgono delle differenze in alcuni casi assai marcate. Dalle rilevazioni dell’Istat, infatti, emerge come ci si sposi molti più a Sud e nelle isole che al Nord e al Centro Italia. È la Campania, in particolare, a registrare il livello massimo di nuzialità (5,5 nozze per 1.000 abitanti), mentre è in Friuli-Venezia Giulia che ci si sposa di meno (3,3 celebrazioni ogni 1.000 abitanti). Va da sé che la nuzialità risulta più elevata laddove si registra una maggiore propensione alle prime nozze. E tale propensione risulta più alta nelle regioni in cui ci si sposa più giovani: non a caso le donne campane hanno in media 28,6 anni alle prime nozze. Inoltre, dai dati Istat emerge un altro dato interessante riguardante il regime patrimoniale dei coniugi. In tutta Italia, infatti, solo gli sposi sardi optano per lo più (anche se di stretta misura) per la comunione dei beni: nel 50,6% dei casi, contro il 37,3% a livello nazionale.

Nel corso del 2008, di pari passo con la diminuzione delle prime nozze, si è registrata una crescita dei secondi matrimoni e dei matrimoni misti. Il progressivo aumento di questi ultimi, in particolare, conferma una tendenza in atto da oltre un decennio, in correlazione con la crescita della presenza straniera in Italia. Oltre al dato concernente l’aumento quantitativo degli immigrati residenti hanno giocato a favore diversi fattori, fra cui l’affievolirsi di alcuni pregiudizi di tipo culturale e religioso da parte della società italiana rispetto al fenomeno delle unioni miste; una più fluida interazione fra le giovani generazioni italiane e straniere, favorita dalla globalizzazione culturale e dai moderni mezzi di comunicazione; il contenimento dell’influenza familiare sulle scelte relazionali e matrimoniali dei coniugi ed anche, seppure in misura residuale - nonostante le ricorrenti enfatizzazioni mediatiche -, una strategia d’integrazione sociale adottata dagli stranieri quale escamotage rispetto alla normativa vigente, al fine di ottenere la cittadinanza italiana.

L’intensità e la consistenza dell’incremento dei matrimoni misti3 possono essere colte dal confronto dei dati ufficiali sui matrimoni celebrati negli ultimi lustri. Nel periodo 1996-2008, ad esempio, sono stati celebrati complessivamente 236.405 matrimoni misti, con una crescita continua tranne che nel 2007 (dal 1996 al 2008 il fenomeno è cresciuto del 148,6%). È cresciuta l’intensità e la consistenza ed è pure mutata l’incidenza delle unioni miste sul totale dei matrimoni celebrati in Italia. Se nel 1995 ogni 100 matrimoni celebrati almeno 2 riguardavano coppie miste, nel 2008 l’incidenza riguardava 10 matrimoni ogni 100, con un’incidenza attorno al 15% in Liguria e in Emilia-Romagna. In generale i processi di transizione culturale costituiscono la cifra delle esperienze di unione mista, soprattutto per gli aspetti positivi che le caratterizzano: la conoscenza e l’arricchimento interculturale; l’apertura mentale dei coniugi; una più spiccata propensione all’impegno e alla reciprocità rispetto ai matrimoni fra connazionali, ecc. Allo stesso tempo, non devono essere trascurati i delicati aspetti che riguardano la negoziazione più marcata e potenzialmente più conflittuale delle norme di convivenza fra partner di matrimoni misti: regole che devono includere aspetti identitari e valori in alcuni casi profondamente diversi4.

I matrimoni misti in Italia dalle fonti più recenti

Come si è già rilevato, l’8 aprile scorso l’Istat ha pubblicato i dati più recenti riguardanti i matrimoni celebrati in Italia. Da tali fonti risulta che nel corso del 2008 sono stati celebrati 246.613 matrimoni (-1,5% rispetto al 2007), corrispondenti a circa 4 matrimoni ogni 1.000 abitanti. Nell’85% dei casi si tratta di matrimoni celebrati fra sposi entrambi italiani (pari a 209.695). Il restante 15%, relativo ai matrimoni con almeno un coniuge straniero (pari a 36.918), è costituito per lo più da matrimoni misti (24.548 celebrazioni nel 2008). Ancora una volta i dati confermano come il fenomeno si riferisca in larga parte a coppie in cui il coniuge straniero proviene da un paese a forte pressione migratoria. Peraltro, come nel passato, sono per lo più i maschi ad unirsi in matrimonio con coniugi provenienti dall’estero. Dai dati del 2008, infatti, emerge come la tipologia sposa italiana/sposo straniero ha riguardato soltanto un quarto dei matrimoni misti celebrati in quell’anno. Sono state per l’esattezza 6.308 le donne italiane ad essersi sposate con uno straniero.

Nel corso del 2008 i maschi italiani si sono uniti in matrimonio per lo più con donne che provenivano dall’Europa centro-orientale (in poco meno della metà dei casi): in particolare, il 13,7% dei matrimoni misti ha riguardato una sposa romena (pari a 2.506 matrimoni). Nel 10,6% dei casi, invece, gli italiani hanno sposato donne ucraine. A seguire coniugi brasiliane (9,6%), polacche (6,7%), russe (5,3%), moldave (4,7%), marocchine (4,5%), albanesi (4%) ed altre straniere con meno del 3% dei casi per collettività nazionali.

Nello stesso anno le donne italiane hanno sposato per lo più uomini provenienti dal continente africano (in circa il 43% dei casi). Circa 22 matrimoni ogni 100 relativi alla tipologia sposa italiana/sposo straniero hanno riguardato uno sposo marocchino (pari a 1.399 matrimoni). Nel 9% dei casi, invece, le italiane hanno sposato uomini albanesi. A seguire i tunisini (7,6%), gli egiziani (6,1%), i brasiliani (4,6%), i senegalesi (4,5%), i cittadini provenienti dal Regno Unito (4,3%) e da altri Paesi con meno del 3% dei casi.

Un altro aspetto interessante, che emerge dai principali risultati della rilevazione sui matrimoni celebrati in Italia nel 2008, riguarda la distribuzione regionale dei matrimoni misti. In questo senso i dati più recenti non riservano particolari sorprese. Difatti, come è facile osservare dalla consultazione dei dati riportati in tabella, se si dovesse disegnare idealmente una cartina dell’Italia, lo stivale apparirebbe diviso nettamente in due parti: dal Lazio in sù i matrimoni misti costituiscono una realtà importante e statisticamente significativa. Nella sola Lombardia, ad esempio, nel 2008 sono stati celebrati 4.624 matrimoni misti (di cui 1.220 con la tipologia sposa italiana/sposo straniero); una cifra pari al 18,8% di tutte le unioni miste celebrate in Italia. Nel Mezzogiorno, invece (con il livello di incidenza minimo in Puglia, pari al 4,1%, contro il 10% a livello nazionale), l’omogamia coniugale prevale nettamente sulle prospettive di commistione. Rispetto a ciò influisce non poco una più contenuta presenza straniera nelle regioni meridionali, unitamente al persistere di taluni stereotipi di chiusura e diffidenza nei confronti dei matrimoni misti. Se in termini assoluti la regione in cui si sono celebrati più matrimoni con almeno uno dei coniugi stranieri è stata la Lombardia (ove è stato celebrato anche il maggior numero di matrimoni in generale, pari a 34.327), l’incidenza più elevata dei matrimoni misti sulla totalità dei matrimoni celebrati è stata registrata in Liguria (15,4%), la quale nel corso del 2008 è riuscita a strappare tale primato all’Emilia-Romagna.

In generale, le unioni miste sono contrassegnate da alcune asimmetrie, in particolare per quanto attiene l’età e il livello d’istruzione. La letteratura sull’argomento rileva come tali differenze, che si sostanziano nell’età più giovane e nel livello d’istruzione più elevato da parte del coniuge straniero, siano motivate dall’esistenza di meccanismi - più o meno latenti - di compensazione reciproca. Secondo tale paradigma, il coniuge del paese ospitante perderebbe in status etnico guadagnando nello stesso tempo in status sociale. Come “contropartita”, gli immigrati guadagnerebbero in status sociale (e giuridico, nel caso dell’aspirazione alla cittadinanza) offrendo nel “mercato matrimoniale” la propria giovane età e un livello d’istruzione spesso superiore al coniuge italiano. A questo proposito l’Istat rileva che se tra coniugi italiani si assiste ad una sostanziale simmetria riguardo all’età e al livello d’istruzione, nel caso delle nozze tra mariti italiani e mogli straniere «il divario si accentua considerevolmente: l’età media degli sposi supera i 41 anni, mentre quella delle spose è di circa 33 anni. Quando gli sposi sono stranieri e le spose sono italiane al contrario, gli uomini sono mediamente più giovani di un anno»5.

Tipi, riti e rottura nei matrimoni misti negli ultimi anni

In ordine al tipo di matrimonio appare interessante rilevare come nel caso delle unioni miste, in particolare per la tipologia più frequente (sposo italiano/sposa straniera), la quota delle prime nozze (pari a circa il 63% nel 2007) sia notevolmente più bassa rispetto al dato complessivo nazionale (l’89,2% nel 2007)6. Nel caso della tipologia sposa italiana/sposo straniero, invece, nel 2007 le prime nozze hanno caratterizzato l’81,7% dei matrimoni. Un altro aspetto interessante sotto il profilo socio-culturale riguarda la celebrazione del rito matrimoniale. Se in generale nel 2008 a scegliere il rito religioso è stato il 63,3% degli sposi (un dato che - pur attestandosi al 72% relativamente ai coniugi entrambi italiani - è diminuito progressivamente negli ultimi anni), nel caso dei matrimoni con almeno un coniuge straniero (in particolare nelle coppie con coniugi entrambi stranieri e nel caso delle coppie miste-miste) la scelta ricade in modo preponderante sul rito civile (86,6%).

Un ultimo aspetto, posto frequentemente in evidenza dai media (sovente in riferimento ai risvolti drammatici) riguarda l’instabilità delle unioni miste. È indubbio che episodi dolorosi nella vita delle persone, quali separazioni con strascichi complessi e laceranti, divorzi con delicati aspetti riguardanti i rapporti con le famiglie d’origine dei partner, acquisiscono tratti viepiù complessi nel caso delle coppie miste. Come già rilevato nell’edizione 2009 del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes, la «maggiore propensione all’impegno che caratterizza le unioni miste, unitamente alla coesistenza di aspetti che riguardano la negoziazione più marcata delle regole di convivenza fra i partner, costituiscono elementi di difficoltà che in taluni casi possono contribuire ad accrescere la tensione nella vita di coppia. Si tratta, evidentemente, di aspetti [...] in cui le dinamiche relazionali ed affettive assumono un particolare rilievo»7.

D’altra parte, non si può fare a meno di rilevare come la vita delle coppie miste, al di là delle ricorrenti immagini drammatiche evocate dai media, sia costituita da «tanti piccoli tasselli - per così dire - “silenziosi” che rappresentano altrettanti episodi non eclatanti e straordinari di vita quotidiana. Una vita che, anche nel caso dei matrimoni misti, è fatta di luci ed ombre come in qualsiasi esperienza di relazione»8. Le statistiche più recenti offrono per lo meno alcuni dati significativi, anzitutto in ordine alla durata media dei matrimoni misti (nel caso di separazioni e divorzi)9. Nel caso delle unioni miste, infatti, la durata è di 9 anni a fronte dei 14 registrati per le coppie con coniugi entrambi italiani. Nel 2007 hanno ottenuto la separazione 5.447 coppie miste, mentre hanno divorziato in 2.926 casi. Delle 5.447 coppie miste separatesi nel 2007 (su un totale di 81.359 separazioni registrate in Italia), la quota più consistente (72,5%) ha riguardato la tipologia sposo italiano/sposa straniera. A registrare il numero più elevato di separazioni sono state, non  a caso, le regioni in cui si registra un’elevata presenza straniera, un numero significativo di matrimoni misti ed anche i più elevati tassi di separazioni e divorzi in termini generali. E dunque: la Lombardia, l’Emilia-Romagna, il Veneto e il Piemonte. Stesso discorso vale per le 2.926 coppie miste divorziate nel corso del 2007 (su un totale di 50.669 divorzi registrati a livello nazionale).

Alcune considerazioni generali su matrimoni e famiglia in Italia

In conclusione, si vorrebbe porre l’accento su alcuni dati generali riguardanti i matrimoni, le famiglie e le prospettive demografiche dell’Italia. Aspetti che se non comprendono il tema specifico dei matrimoni misti in realtà offrono l’occasione per alcune considerazioni di carattere generale sul futuro del Paese, con importanti implicazioni riguardanti gli immigrati.

Ancora una volta partiamo dai dati. Solo lo 0,7% delle famiglie ne ha quattro o più, mentre il 22% circa ne ha soltanto uno. Si tratta di figli e il dato dovrebbe preoccupare seriamente tutti, non soltanto la comunità scientifica dei demografi (che già da molti anni sta suonando a vuoto il campanello d’allarme sulle prospettive demografiche dell’Italia). Dovrebbe pure costituire una priorità nelle agende dei policy makers (opinionisti). È da rilevare, infatti, che nonostante i buoni propositi enunciati sistematicamente nelle diverse campagne elettorali, la famiglia continua a costituire “la grande assente” della politica italiana. Eppure i dati parlano chiaro, compreso quelli forniti dall’ultimo Rapporto del CISF (Centro Internazionale Studi Famiglia), presentato nel marzo scorso10. Dallo studio, condotto su un campione di 4.000 famiglie, rappresentativo dell’intero universo delle famiglie italiane (pari ad oltre 23 milioni), emerge che una certa “miopia politica” costringe a considerare non urgenti questioni come la scarsa fertilità (risulta senza figli più della metà delle famiglie italiane) o il carico economico che comporta l’allevamento e l’educazione dei figli (cui è destinato mediamente circa il 35% delle spese familiari).

Non vi è dubbio che sulla scarsa fertilità incidono diversi fattori, fra cui l’incertezza riguardo al futuro, la difficoltà a rendere stabile professionalmente ed economicamente le prospettive di vita di tanti giovani (in un periodo di perdurante crisi economica), con ritardi che si riversano in misura significativa anche sulla decisione di mettere al mondo un figlio (scelta sempre più posposta in questi ultimi anni). Tuttavia, influisce in misura non secondaria anche una certa ridotta propensione a conciliare le aspettative economiche e professionali con il tempo e il carico di lavoro necessari per allevare ed educare un figlio. In altri termini, il fattore soggettivo costituisce tutt’altro che una variabile marginale o residuale, in questo come in altri settori della vita11. Cause a parte, quel che dovrebbe allarmare è la tendenza inesorabile al declino demografico e dunque familiare. Rispetto a ciò il Rapporto del CISF è assai lapidario. Nella sintesi fornita per la stampa, infatti, si pone in rilievo come si debba prendere atto di una situazione abbastanza drammatica, nel senso che si ha a che fare con una popolazione assai anziana e in gran parte destinata a non avere figli, con il risultato che senza questi ultimi «non ci sarà forza lavoro, non ci saranno i contributi per la previdenza sociale degli anziani, e in generale questa situazione [si trasformerà in] un freno al benessere complessivo della popolazione»12.

A ben considerare, un’adeguata attenzione alle politiche familiari dovrebbe interessare sempre più le famiglie costituite da immigrati ed anche quelle sorte attraverso i matrimoni misti, tenuto conto dei dati posti in rilievo in precedenza. Ciononostante, la quotidianità continua a dimostrare come la famiglia rimanga sostanzialmente assente dal dibattito politico, per lo più proteso a blandire ed assecondare le pulsioni e le aspirazioni edonistiche del singolo piuttosto che investire con lungimiranza sul versante comunitario; un versante che non dovrebbe fare a meno di partire proprio dalle famiglie, comprese quelle, sempre più in crescita, costituite anche grazie all’apporto degli immigrati.

1 Cfr. ISTAT, Il matrimonio in Italia. Anno 2008, Comunicato dell’8 aprile 2010

2 Ivi, p. 4

3 I matrimoni misti, di cui si tratta nel presente contributo (vale a dire quelli in cui un coniuge è di cittadinanza italiana e l’altro straniero), così come i c.d. “matrimoni misti-misti” (quelli in cui entrambi i coniugi sono stranieri, di diversa nazionalità) rientrano statisticamente nella più ampia categoria dei matrimoni in cui almeno uno dei due sposi è di cittadinanza straniera

4 Il tema è ampiamente trattato in letteratura. Fra i vari contributi relativamente recenti si segnalano: P.G. Accornero, Molta prudenza nei matrimoni tra i cristiani e i musulmani, in “Orientamenti pastorali”, n. 1-2, 2001, pp. 98-101; A. Mutti, Riflessioni pedagogiche sui matrimoni misti, in “La famiglia”, n. 208, 2001, pp. 77-83; G. De Rosa, Sul matrimonio tra musulmani e cristiani, in “La Civiltà Cattolica”, n. 3595, 2000, pp. 43-53. Interessanti aspetti qualitativi emergono dalla ricerca pubblicata nel volume di G. Peruzzi, Amori possibili. Le coppie miste nella provincia italiana, Franco Angeli, Milano 2008

5 ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del Paese nel 2008, Roma 2009, p. 261

6 Tale quota è scesa all’86,2% nel 2008

7 R. Callia, I matrimoni misti, in “Dossier Statistico Immigrazione”, XIX Rapporto, Edizioni Idos, Roma 2009, p. 124

8 Ivi, p. 118

9 Cfr. ISTAT, Separazioni e divorzi in Italia, Note informative, 2009 (i dati si riferiscono al 2007)

10 Cfr. P. Donati (a cura di), Il costo dei figli. Quale welfare per le famiglie?, Rapporto Famiglia CISF 2009, Franco Angeli, Milano 2010

11 Sul tema esiste un vivace dibattito. Fra i vari contributi in qualche misura in controtendenza, si segnala quello del demografo Herwig Birg (direttore dell’Istituto di ricerche demografiche di Bielefeld), il quale rileva una certa contraddizione in atto nelle società europee. Per lo studioso tedesco, infatti, più la vita è confortevole, più si godono sicurezze e garanzie in termini di benessere, tanto meno il singolo opta per scelte così impegnative e durature come mettere al mondo dei figli

12 AA.VV., Sintesi del Rapporto Famiglia CISF 2009, p. 6.

	ITALIA. Matrimoni per tipologia di coppia con almeno un coniuge straniero (anni 1996-2008)



	ANNI
	Sposo italiano sposa straniera
	Sposo straniero

sposa italiana
	Matrimoni misti
	Sposi

entrambi stranieri
	Matrimoni con almeno

uno sposo straniero

	1996
	7.254
	2.621
	9.875
	2.118
	11.993

	1997
	8.167
	2.808
	10.975
	2.515
	13.490

	1998
	8.640
	2.806
	11.446
	2.790
	14.236

	1999
	10.127
	3.177
	13.304
	3.244
	16.548

	2000
	12.305
	3.653
	15.958
	4.043
	20.001

	2001
	13.524
	3.603
	17.127
	4.386
	21.513

	2002
	15.561
	4.491
	20.052
	5.538
	25.590

	2003
	16.098
	4.304
	20.402
	7.328
	27.730

	2004
	17.389
	4.446
	21.835
	8.827
	30.662

	2005
	18.481
	4.822
	23.303
	9.714
	33.017

	2006
	19.029
	4.991
	24.020
	10.376
	34.396

	2007
	17.663
	5.897
	23.560
	10.999
	34.559

	2008
	18.240
	6.308
	24.548
	12.370
	36.918

	FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati Istat 

	ITALIA. Matrimoni per tipologia di coppia e ripartizione geografica (anno 2008) 

	PARTIZIONE GEOGRAFICA
	Sposi entrambi italiani
	Sposo italiano sposa straniera
	Sposo straniero sposa italiana
	Matrimoni misti
	Sposi entrambi stranieri
	Matrimoni con almeno uno sposo straniero
	Totale dei matrimoni
	Incidenza % dei matrimoni  misti sul totale dei matrimoni

	Liguria
	4.889
	697
	265
	962
	400
	1.362
	6.251
	15,4

	Emilia-Romagna
	11.788
	1.650
	560
	2.210
	894
	3.104
	14.892
	14,8

	Bolzano
	1.269
	179
	75
	254
	262
	516
	1.785
	14,2

	Trentino-A.A.
	2.751
	354
	135
	489
	323
	812
	3.563
	13,7

	Lombardia
	27.630
	3.404
	1.220
	4.624
	2.073
	6.697
	34.327
	13,5

	Piemonte
	13.142
	1.592
	598
	2.190
	926
	3.116
	16.258
	13,5

	Trento
	1.482
	175
	60
	235
	61
	296
	1.778
	13,2

	Friuli-V.G.
	3.366
	419
	118
	537
	186
	723
	4.089
	13,1

	Toscana
	11.179
	1.382
	568
	1.950
	1.954
	3.904
	15.083
	12,9

	Umbria
	3.033
	369
	91
	460
	232
	692
	3.725
	12,3

	Valle d'Aosta
	420
	50
	11
	61
	26
	87
	507
	12,0

	Lazio
	18.312
	2.046
	616
	2.662
	1.415
	4.077
	22.389
	11,9

	Veneto
	14.742
	1.641
	479
	2.120
	1.799
	3.919
	18.661
	11,4

	Marche
	5.000
	527
	134
	661
	220
	881
	5.881
	11,2

	Abruzzo
	4.330
	375
	92
	467
	86
	553
	4.883
	9,6

	Calabria
	8.653
	494
	98
	592
	60
	652
	9.305
	6,4

	Campania
	28.545
	1.339
	549
	1.888
	1.362
	3.250
	31.795
	5,9

	Basilicata
	2.243
	110
	33
	143
	24
	167
	2.410
	5,9

	Molise
	1.131
	57
	11
	68
	6
	74
	1.205
	5,6

	Sardegna
	6.847
	277
	113
	390
	94
	484
	7.331
	5,3

	Sicilia
	22.868
	903
	359
	1.262
	214
	1.476
	24.344
	5,2

	Puglia
	18.826
	554
	258
	812
	76
	888
	19.714
	4,1

	Italia*
	209.695
	18.240
	6.308
	24.548
	12.370
	36.918
	246.613
	10,0

	FONTE: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazione su dati Istat

* I totali a livello nazionale sono stati depurati delle componenti provinciali di Trento e Bolzano


